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Dal 1° Gennaio 1999 l’Euro ha
iniziato il suo corso nei mercati
finanziari: dal 1° Gennaio 2002
circoleranno banconote e monete, dal 1°
Luglio 2002 cesseranno definitivamente
le monete nazionali dei Paesi aderenti.
Ma bastano le monete, l’economia per
fare l’Europa? L’intuizione dei padri
fondatori dell’Europa, al termine delle
distruzioni della seconda guerra
mondiale, era stata quella che solo un
forte interesse comune avrebbe impedito
a paesi, storicamente antagonisti, di
continuare a distruggersi a vicenda. Tale
interesse è stato individuato
nell’economia. Così si è dato il via a
varie organizzazioni che hanno
rappresentato una comunità di interessi.
Prima il carbone e l’acciaio, poi l’energia
elettrica, poi il mercato. Un mercato che
impone la libera circolazione delle merci,
ma anche la regolazione comunitaria
delle politiche economiche. Alla luce di
queste intese, mezzo secolo di pace e di
benessere viene assicurato all’Europa
occidentale. L’idea fa breccia, e nuovi
paesi chiedono di aderire a questa
comunità che si allarga, dai primi 6 ai
10, ai 15… Intanto si intensificano i
rapporti tra i vari partner europei. Le
politiche, non solo economiche,
dipendono sempre più da principi
comunitari. 

Ma l’Europa non è solo capitali,
mercato, politiche comuni. È qualcosa
di più. Il Papa ha ricordato a più
riprese che l’Europa va dall’Atlantico
agli Urali, che l’Europa è una unità
socioculturale, prima che economica.
L’economia ha aiutato a trovare degli
interessi comuni, ma non deve passare
sopra le teste dei cittadini. 

La corsa al benessere non deve far
dimenticare i valori, anche religiosi,
che hanno fatto dell’Europa un faro di
civiltà per secoli. 

Il sussidio, frutto di un’esperienza
tra giovani provenienti da
tutt’Europa che si sono incontrati
quest’estate a riflettere sull’Europa e
il Mondo, cerca di introdurre alla
comprensione della cittadinanza
europea attraverso 5 tappe:
• cos’è Europa:

L’Europa dei popoli;
• cos’è l’Europa Unita, 

le sue istituzioni:
l’Europa degli stati;

• il ruolo dell’economia:
L’Europa dei mercanti; 

• i diritti umani e le persone:
L’Europa del diritto;

• la ricerca della pace 
e l’organizzazione militare:
L’Europa dei conflitti.

In ognuna di queste tappe, dopo
una breve presentazione del tema, si
procede attraverso esercizi e attività
cercando di coinvolgere i ragazzi in
gruppo perché scoprano essi stessi
cosa vuol dire essere europei e
comprendano alcune dinamiche che
presiedono ai complessi fenomeni
che riguardano l’Europa. 

L’educatore deve utilizzare gli
strumenti offerti con molta duttilità
e intelligenza, adattando le attività
proposte alla situazione dei suoi
ragazzi, avendo di mira più
l’obiettivo che l’applicazione delle
tecniche. Così pure suggeriamo una
più completa documentazione che
si può reperire abbondantemente
sia dalla bibliografia che dai siti
internet proposti. ■

PS. L’attento educatore si accorgerà 
che mancano altri temi essenziali per una
piena comprensione dell’“idea Europa”: ad
esempio il tema religioso.
Perché intendiamo riprenderlo 
più ampiamente.66



L’Europa è più un’idea che un dato
di fatto. Geograficamente è una
penisola dell’Asia. Il limite degli U-

rali appare più convenzionale che reale.
Infatti risale al 1700, all’Illuminismo que-
sta determinazione dei confini fisici del-
l’Europa. L’individuare in questa realtà u-
na unità civile e morale dipese da un’idea:
che qui più che altrove, s’era realizzato un
gran corpo civile, culturalmente uno (la
repubblica delle lettere), politicamente
diviso sì in tanti stati, ma tutti legati da un
intreccio di rapporti, che s’esprimevano
in un “diritto pubblico” europeo e in una
dottrina dell’equilibrio; un corpo che ave-
va usi, costumi e particolarità di vita tutti
propri; un corpo infine che
la scienza conduceva in-
nanzi sulla via del progres-
so. Quest’idea non era altro
che il proseguimento del-
l’intuizione originaria dei
Greci, che avevano colto l’o-
riginalità europea nel caratte-
re libero delle istituzioni po-
litiche contrapposto alle ti-
rannidi asiatiche e alla suppo-
sta totale inciviltà delle genti
del nord. Di questa caratteri-
stica s’impadronì l’impero ro-
mano, cui aggiunse l’organiz-
zazione politico-amministrati-
va e il concetto di diritto. La
diffusione del cristianesimo, le
invasioni barbariche e la loro
conversione al cristianesimo,
l’accettazione dei principi del
diritto romano fusosi con quel-
lo germanico, furono gli ele-
menti che contribuirono di più
alla formazione dell’Europa. 67

Questo progressivo sovrapporsi di av-
venimenti storici che inglobano e fondo-
no culture e tradizioni locali fa sì che non
sia facile individuare lo specifico dell’Eu-
ropa, sia dal punto di vista fisico che cul-
turale. Eppure quest’idea ha avuto suc-
cesso e si conferma più forte che mai.

Sarà allora importante far capire che
Europa non è solo quell’Europa che at-
tualmente costituisce l’Unione Euro-
pea. Ma è una realtà più ampia e com-
plessa, che comprende popoli e culture
diverse eppure unite da un denomina-
tore comune.

Vogliamo perciò riflettere sui valori

L’Europa dei popoli

Il nome: EUROPA

C’era una volta una bellissima principessa di nome

Europa, figlia del re fenicio Agenore. Una notte fe-

ce un sogno. Due terre, dall’aspetto di donna, liti-

gavano fra loro per averla. Una, la “terra d’Asia”,

voleva tenerla con sé. L’altra, la “terra della sponda

opposta”, voleva portarla via, verso il mare, per or-

dine di Zeus, il re degli dèi. La mattina dopo, la

principessa Europa andò a cogliere fiori sulla riva

del mare. All’improvviso, un toro, enorme ma buo-

no, emerse tra le onde e convinse la principessa a

salirgli in groppa. Si innalzò in volo e le svelò il suo

segreto. Era Zeus che aveva assunto le sembianze

di un toro. La portò su un’isola, Creta, al centro di

un grande mare. Proprio come nel sogno. Quel

mare è il Mediterraneo.

Dalle sue origini, l’Europa ha conservato due ca-

ratteristiche. È una principessa, una donna, bella e

degna d’amore. Ma è anche un mito, una bella

storia inventata nel passato per spiegare un’origine

avvolta nel mistero, che attende ancora di trasfor-

marsi in realtà. 



che sono alla base della costruzione di
una Europa unita e che costruiscono la
sua forza. Le ricchezze che scaturiscono
dall’unione di tante culture devono co-
stituire la base solida da cui proiettarsi
in una dimensione ancora più vasta ed
acquisire così una nuova consapevolez-
za di essere “cittadini”.

L’Europa è un crogiolo di culture che si so-
no formate nei secoli, che hanno impronta-
to di sé tutto un modo di vivere. Invitiamo
pertanto a scoprire le ricchezze dei popoli
europei, attraverso l’attenzione alla varie
culture che si sono espresse nella storia e
che continuano ad avere loro manifestazio-
ni tipiche. Proprio mentre la globalizzazio-
ne sembra creare un enorme calderone do-
ve tutte le culture e le tradizioni vengono fu-
se e confuse, sarà importante richiamare la
specificità di ogni cultura, perché è nella di-
versità che si dà ricchezza, mentre l’omoge-
neizzazione crea solo conformismo e noia. 
Suggeriamo di approfondire la conoscenza
dei popoli europei, studiandone la prove-
nienza, la storia, la cultura, la lingua, le prin-
cipali usanze ed istituzioni.  
Si può concludere la fase di studio propo-
nendo alcune gare o iniziative che illustria-
mo di seguito:

… sulle nazionalità presenti in Europa
(compresi i paesi dell’Est)
Indicare quali sono i popoli in Europa (lin-
gua, cultura e paese in cui abitano): vince
chi ne ricorda di più (non si possono dire
quelle già dette dall’avversario)

… di grandi autori 
Ricordare autore, scritti, in quale lingua,
sotto quale governo.

… di danze
Riconoscere da quale paese provengono.
Impararle ed eseguirle.

EURO-GARE

attività

… di canzoni popolari, folkloristiche

Riconoscere il titolo della canzone, il ritmo,
il paese di provenienza (o solo una di que-
ste caratteristiche).

… di musica classica 
Indovinare titolo, autore, nazionalità.

… di arte 

Proporre una serie di opere d’arte (pitture,
sculture, architettura, ecc.) dei popoli euro-
pei e chiedere di indovinare autore, epoca,
stato di appartenenza.

... di luoghi comuni 

Fare a gara chi ricorda più luoghi comuni,
stereotipi, di popoli europei: es: “gli italiani
sono mafiosi”, “i tedeschi sono biondi”, “gli
zingari sono ladri”, ecc.

Quali sono, come sono sorte, quali sono i
loro caratteri particolari, in quale stato si
trovano attualmente, come sono trattate,
ecc.

Organizzare una festa, fiera, esposizione a
stand, in cui presentare i vari paesi europei:
bandiera, cartina, prodotti gastronomici, co-
stumi, musiche, danze, prodotti artistici, let-
tarari, ecc.

Scoprire da quale lingua provengono alcune
parole usate nel proprio paese (per conosce-
re di quanto patrimonio siamo debitori de-
gli altri). A titolo di esempio ne forniamo u-
na lista.

Parole
Arancia, Briga, Bus, Ciao, Clan, Cocchio, Gi-
tano, Marciare, Marionetta, Marmocchio, O-
deon, Oppio, Ossido, Ovest, Pigiama, Quar-
zo, Senofobo, Tennis, Vitamina, Xilofono,
Yogurt, Zanna, Zar, Zenit, Zeppa. 

ETIMOLOGIE STRANE

FIERA/STAND

RICERCA/QUIZ SU MINORANZE
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Soluzioni
Arancia: dal persiano (o dal sanscrito) narang’,

passando per lo spagnolo naranja (attraverso gli
arabi);

Briga: dal gallico briga = forza;
Bus: dal latino omnibus = (veicolo) per tutti, pas-

sato nel francese omnibus e contratto nell’ingle-
se bus;

Ciao: dal veneziano s-ciao (suo) =  servo (suo);
Clan: dal gaelico di Scozia clann, diventato in in-

glese clan;
Cocchio: dal boemo koči = vettura a nicchia, tra-

sformato dal veneziano in cocio e divenuto in
toscano cocchio;

Gitano: dallo spagnolo gitano che deriva dal lati-
no (Ae)gyptanus da Aegyptus (= Egitto);

Marciare: dal francese marcher (XVI sec.), che a
sua volta deriva dal franco markòn = lasciare
traccia (usato nella caccia);

Marionetta: dal francese marionette,  doppio di-
minutivo di Marie, attraverso Marion, riferito a
immagini e bambole; 

Marmocchio: dal francese marmot = scimmia, di
conseguenza scimiotto;

Odeon: dal greco oideion = luogo per concerti al
chiuso;

Oppio: dal latino opium, o dal greco opion = suc-
co di papavero;

Ossido: dal greco oxys = acuto, acido, passando
per il francese oxyde;

Ovest: dal latino vesper = sera, contratto nell’in-
glese west e passando al francese con ouest; 

Pigiama: dal persiano pay = piede, jame = vestito,
attraverso l’inglese pyjamas;

Quarzo: dal tedesco Quarz;
Senofobo: da due parole greche: xenos = stranie-

ro, phobos = paura;
Tennis: dal francese tenez!, che si diceva lancian-

do la palla, passato all’inglese nelle forma tenéis
che poi divenne tennis;

Vitamina: dal tedesco Vitamin (composta della
parola latina vita e dalla parola tedesca Amin =
ammina; parola coniata dallo scienziato tede-
sco C. Funk nel 1913);

Xilofono: dall’unione di due parole greche: xìlos
= legno, phoné = suono, voce;

Yogurt: dal turco;
Zanna: dal longobardo zann = dente;
Zar: dal latino Caesar;
Zenit: dall’arabo samt = via, cammino, letto erro-

neamente sanit (riduzione dell’epressione samt-
ar-ra’s = cammino sulla testa);

Zeppa: dal longobardo zeppa = bietta, cuneo.

Per introdurre il tema dell’identità perso-
nale-locale. È un’attività capace di esprime-
re autobiograficamente la propria prove-
nienza geografica ma anche sentimentale e
affettiva. 

OGGETTO/PROVENIENZA
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Adatta con persone di diversa provenienza
geografica. 

Obiettivo

Capire quanto la nostra identità sia legata
ad un luogo. Riconoscere questo vuol dire
trovare le proprie radici, e impone il rispet-
to per ogni cultura e per ogni popolo.

Appartenenza ad un luogo

Viene preparato uno spazio contraddistinto
dai 4 punti cardinali, con al centro un pun-
to geografico di partenza (la città di resi-
denza, o la capitale dello stato, della regio-
ne, o altro). Ognuno dei partecipanti dovrà
posizionare con l’oggetto a lui più caro in
quel momento (es. catenina, orologio, gad-
get, portafoglio, diario, ecc.) la sua origine,
cioè il posto che egli considera come l’ori-
gine della sua identità (molto probabil-
mente sarà la propria città natale, ma può
essere anche un altro posto significativo,
per esempio, per la propria formazione,
perché c’è un affetto particolare, per la
squadra del cuore, ecc.). Lo si colloca sul
luogo geografico indicato in terra anche so-
lo da una scritta, o dal disegno di una carta
geografica.
Una volta fatto, ognuno dei partecipanti
spiegherà i motivi dell’oggetto e della prove-
nienza. L’attività permette di definire alcuni
termini: l’identità, la storia personale, l’au-
tocoscienza, alla luce del racconto autobio-
grafico del proprio vissuto.

Verifica

• Come ci si è sentiti durante il gioco?
• Cosa si è provato?
• Quanto di quello fatto ci permette di rico-

noscere che quello che noi siamo dipende
sovente dall’educazione ricevuta, dalla
cultura tipica di un certo posto, di una fa-
miglia, di una nazione?

• Cosa vuol dire questo nei riguardi degli al-
tri?

• C’è qualche persona che proviene da altri
contesti culturali che fatichiamo a capire?

• Come sarà il nostro comportamento ora,
dopo aver scoperto quanto influisce l’ap-
partenenza ad un luogo?

• Cosa vuol dire che le diversità sono ric-
chezza? ■



L’idea di un’unità del continente
europeo, non è di oggi. La si de-
ve soprattutto al clima romanti-

co del secolo scorso, che riprendeva il
vecchio concetto dell’Impero Romano,
tradotto nel medioevo nel Sacro Roma-
no Impero. Ma fu l’esperienza delle de-
vastazioni causate dalle due guerre
mondiali a spingere molti statisti e uo-
mini di pensiero verso la soluzione uni-
taria. Già alla fine della prima guerra
mondiale erano sorti alcuni movimenti
europeisti, ma la cosa prese impulso do-
po la seconda guerra mondiale, soprat-
tutto per opera di Robert Schumann, un
loreno-francese, che aveva sperimentato
sulla propria pelle cosa vuol dire essere
“uomo di confine”. Nato in Lussembur-
go, da padre francese e madre lussem-
burghese, aveva studiato in Germania e
aveva avuto nazionalità tedesca fino al-
la prima guerra mondiale, quando la
Lorena tornò alla Francia. Divenuto cit-
tadino francese fu eletto deputato al
Parlamento nel 1919. La guerra lo sor-
prese uomo di governo e non volendo
collaborare con i tedeschi, venne cattu-
rato e posto a domicilio coatto in
Germania. Fuggì e visse il re-
sto della guerra in clan-
destinità. Vinta la
guerra dagli alleati,
non si fece prende-
re però come altri
da insani desideri di
rivalsa. Un po’ tedesco
e un po’ francese,
capiva che non
si poteva con-
tinuare a farsi
guerra per la

supremazia in Europa, spartendosi terri-
tori e popoli come fossero torte. Ecco al-
lora la grande idea: i popoli che finora si
erano cobattuti come nemici potevano
diventare amici e collaborare insieme
sui temi su cui finora si erano scontrati.
La sua idea trovò l’appoggio di altri uo-
mini di cultura e di politica e s’impose
progressivamente nell’Europa martoria-
ta dalla guerra.

L’Unione Europea di oggi è l’evolu-
zione di quell’idea iniziale. Le materie
prime, carbone e acciao, che erano state
all’origine della lunga contesa tra Fran-
cia e Germania, divennero l’oggetto del
primo accordo, la CECA, Comunità Eu-
ropea del Carbone e dell’Acciaio (1951). 

In seguito, diminuita l’importanza del
carbone e acciaio, sarà l’Energia Atomica
a diventare oggetto di attenzione e a ri-
chiedere un patto di collaborazione:
l’EURATOM. Nello stesso anno però è

tutta l’Economia che aiuta a
fare comunità. Nel 1957 a
Roma viene firmato il tratta-

to che istituisce la Comu-
nità Economica Europea:
L’Europa diventa un
grande mercato comune. 

Il sogno dell’Europa
unita ha avuto inizio con
accordi economici con-

creti. Per questo motivo,
dal 1945 a oggi, l’integra-

zione economica ha
corso molto più ve-
locemente di quel-
la politica. 

Alcuni paesi, co-
me la Gran Breta-
gna, hanno avuto70

L’Europa degli stati



paura di un grande stato europeo capa-
ce di ingoiare in un sol boccone le sin-
gole identità nazionali. Così l’unione
politica non è mai andata al di là di un
semplice coordinamento tra i governi. 

Ma con gli anni novanta è apparso
chiaro che l’Economia senza la politica
rimane molto fragile e non va oltre cer-
ti limiti. L’accordo di Maastricht (1993)
ha posto l’accento proprio sull’unione
politica, dando maggiori poteri al Parla-
mento Europeo.

cos’è cittadinanza?

Per molti giovani cittadinanza europea
è solo un nome, che non ha contenuto
preciso. Possono sentirsi cittadini d’Euro-
pa, cittadini del mondo, o solo cittadini
del proprio paese o di nessun paese. 

Però basta che un giovane viaggi per
qualcuno dei paesi stranieri e subito ca-
pisce cosa potrebbe voler dire essere cit-
tadino europeo: potersi capire con un
altro, fare amicizia, scoprire di avere gli
stessi gusti musicali o di aver visto lo
stesso film o letto lo stesso romanzo co-
stituisce un potente elemento di unione
che fa superare barriere di ogni tipo. Co-
sì pure il vedere alla televisione cosa ca-
pita negli altri paesi e partecipare a e-
venti comuni come la recente guerra nel
Kosovo costituiscono elementi di citta-
dinanza. Internet poi fa entrare in dialo-
go con persone lontane migliaia di chi-
lometri e stringere amicizie virtuali at-
traverso lo scambio di byte. Tutto que-
sto costituisce elemento di cittadinanza.
Ancor di più si può scoprire il valore
della cittadinanza europea quando si
viaggia e si possono apprezzare i van-
taggi di non dover più stare ore ed ore al
controllo di frontiera, di non dover pa-
gare dazi suppletivi per introdurre mer-
ci, di godere della stessa moneta, di go-
dere dell’assistenza sanitaria anche in
paesi stranieri. Tutte cose che si apprez-
zano solo quando si è provato la diffi-
coltà di conseguirle o mancano. È im- 71

portante capire che queste “cose norma-
li”, non sono state sempre così, ma so-
no frutto di intenso lavoro, dell’impe-
gno di persone che non si sono adegua-
te all’esistente e hanno lottato perché
scomparissero le frontiere e quello che
era motivo di divisione. È quindi im-
portante dare il senso della storicità del-
la costruzione dell’Europa, facendo co-
gliere quali passi sono stati fatti e quali
rimangono da fare. Perciò cittadinanza
si coniuga con coscienza, responsabi-
lità, partecipazione e solidarietà. 

Questi punti possono essere fatti ac-
costare attraverso attività che aiutino i
giovani a prendere coscienza di cosa è
l’Unione Europea.

Cittadinanza vuol dire anche partecipazio-
ne. Partecipazione al governo dell’Unione
che si manifesta innanzitutto nelle votazio-
ni e attraverso queste, nel dare vita alle isti-
tuzioni europee.
Essere cittadini europei vuol dire conoscere
anche le proprie istituzioni che ci rappre-
sentano. Proponiamo dei giochi/attività che
aiutino a conoscere meglio le istituzioni eu-
ropee.

… sulla storia dell’Unione Europea 
– Date principali della sua storia
– Evoluzione 
– Trattati: quando, dove furono stipulati,

quali i contenuti principali?

… sulle istituzioni europee

– Quali sono le istituzioni europee?
– Dove si trova ognuna di esse?
– Quale ruolo svolge, quali compiti ha?
– Quali sono i principali partiti europei?
– I partiti italiani in quali raggruppamenti

entrano?

RICERCA/CONCORSO/QUIZ

attività



Quiz con cui valutare il grado di conoscenza
dell’Unione Europea

1. Da chi è tenuta attualmente la presidenza
dell’Unione Europea?

2. Quali di questi stati non è stato presente
fin dall’inizio della Comunità Economica
Europea?
Spagna ❑ Olanda ❑
Belgio ❑ Lussemburgo ❑

3. All’inizio la comunità europea compren-
deva 6 membri. Quanti allargamenti ha a-
vuto da allora?
Uno (1967) ❑ Due (1970, 1994) ❑
Tre (1969, 1981, 1996) ❑
Quattro (1973, 1981, 1986, 1995) ❑

4. Quali di queste quattro persone non è sta-
ta presidente della Commissione Europea?
Edith Cresson ❑ Jacques Delors ❑
Romano Prodi ❑ Jacques Santer ❑

5. In quale anno la Comunità Europea venne
trasformata in Unione Europea?
1987 ❑ 1993 ❑ 1995 ❑ 1998 ❑

6. In quale città fu stipulato il trattato che
sancisce la nascita dell’Unione Europea? 
Maastricht ❑ Roma ❑
Amsterdam ❑ Schengen ❑

7. Quale stato membro non ha frontiere
terrestri con nessun altro stato dell’Unio-
ne?
Danimarca ❑ Irlanda ❑
Grecia ❑ Svezia ❑

8. Le olimpiadi del 2004 si terranno a:
Roma ❑ Sydney ❑
Atene ❑ Città del Capo ❑

9. Quanti sono i cittadini dell’unione Euro-
pea?
280 milioni ❑ 590 milioni ❑
370 milioni ❑ 420 milioni ❑

10. Dove ha sede il Parlamento Europeo (ses-
sioni plenarie)?
Strasburgo ❑ Bruxelles ❑
Francoforte ❑ Lussemburgo ❑

RISPOSTE
1. Attualmente da Finlandia (II semestre 99) - 2.
Spagna - 3. 4; 4. Edith Cresson - 5. 1993 - 6.
Maastricht - 7.  Grecia - 8.  Atene - 9. 370 milioni
- 10. Strasburgo.

EUROGAME

Organizzare un role-play in cui ognuno dei
partecipanti impersoni per un giorno un
parlamentare europeo. Organizzare l’in-
contro come una seduta del parlamento
europeo.

Obiettivo

Far esperienza di democrazia diretta. Pren-
dere coscienza dei problemi dell’Unione Eu-
ropea.

Argomento (a scelta)

— Il calendario dei lavori parlamentari:
discutere sulle priorità da assegnare ad
ogni tema. 
Ogni parlamentare si faccia portavoce di un
tema o interesse particolare e ne difenda
l’importanza. Però alla fine si arrivi a stilla-
re un calendario che tenga conto dei vari in-
teressi e delle priorità: assegnare tempi e mo-
dalità. È importante che tutta l’assembla ar-
rivi ad un accordo di massima.

— Un tema di notevole importanza per
l’Europa, deciso in precedenza. Può esse-
re uno dei grandi temi dell’Europa unita,
oppure un tema del giorno (dettato da
qualche emergenza di cronaca). 
NB: preparare l’argomento da trattare prima
della riunione, informandosi su tutti i risvol-
ti e le caratteristiche dell’argomento. Acqui-
sire tutta l’informazione possibile in manie-
ra da arrivare al dibattito preparati.

Verifica
• Come ci si è sentiti durante il dibattito? 
• Cosa si è provato?
• Cosa si poteva fare meglio?
• Cosa ho capito del funzionamento delPar-

lamento Europeo e delle sue istituzioni?
• Cosa potrei consigliare per un miglior an-

damento dell’Europa?

Sull’idea più bella dell’Europa
Si può utilizzare di tutto: disegno, fotomon-
taggio, cartellone, computer-grafica, canzo-
ne, mimo, ecc. ■
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UN GIORNO AL PARLAMENTO EUROPEO
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L a Comunità Europea ha trovato
nell’economia il più forte e sicuro
elemento di coesione. Ciò che era

stato oggetto di contesa, diventa oggetto
di collaborazione e così si scoprono tut-
ti i vantaggi dell’essere associati.  Man
mano che la comunità economica cre-
sce, convince sempre più altri paesi a
chiedere l’adesione per essere ammessi
al godimento dei benefici di appartene-
re al mercato comune. Attualmente l’U-
nione Europea costituisce uno dei più
grandi mercati al mondo e l’emissione
di una moneta unica, l’Euro, non fa che
sancire il livello raggiunto e unire ulte-
riormente le economie di tutti gli stati
membri, che rispondono all’esterno co-
me fossero un unico grande stato.

L’idea di Comunità Economica ha
sempre nascosto la ricerca di migliori
condizioni di vita e di lavoro. Senza qua-
si rendersene conto, ogni giorno i citta-
dini europei beneficiano dei vantaggi del
grande mercato europeo: la scelta di un
gran numero di prodotti, la concorrenza
che frena l’aumento dei prezzi, la tutela
dei consumatori e dell’ambiente. 

miglioramento interno
o protezionismo?

L’Europa, costituendo un grande mer-
cato che previlegia i prodotti interni su
quelli esterni, costituisce anche un’area
economica protetta a svantaggio di altri
popoli. Questo lo risentono soprattutto
le economie più deboli dei paesi in via
di sviluppo. La cosa è ancora più grave
perché le economie di molti di questi 73

paesi dipendono in maniera quasi tota-
le dal paese europeo che li ha coloniz-
zati. Scindere i legami economici tra
madrepatria ed ex-colonie vuol dire
condannarle al fallimento. 

I paesi europei non hanno eluso il
problema. Una prima risposta fu il trat-
tato di Yaoundé (Camerun) del 1964: 18
paesi africani venivano associati alla
CEE, per una collaborazione economica. 

Per allargare l’area degli aiuti econo-
mici ed interventi umanitari nel 1975 la
CEE sottoscrisse la prima convenzione
di Lomé con quaranta paesi dell’Africa,
dei Caraibi e dell’Oceano Pacifico. Altre
ne seguirono fino a quella del 1990, fir-
mata da settanta paesi.

Nonostante questo, resta il fatto che
l’Unione Europea è un mercato protetto
e privilegiato, che suscita le proteste degli
altri paesi. Chi può far valere le proprie
ragioni, come gli USA, adotta provvedi-
menti ricattatori per indurre gli europei
ad abbattere le barriere protezionistiche;
chi invece non può competere ad armi
pari con il nostro mercato, deve subire le
decisioni europee senza potersi efficace-
mente opporre. Così il benessere dell’Eu-
ropa viene pagato sovente dal lavoro e
dalla fame dei popoli più indifesi.  

L’aumento di flussi migratori verso i
paesi ricchi dell’Europa testimonia dei
meccanismi compensatori messi in atto
dai popoli più poveri, che non potendo
sopravvivere nel loro paese fuggono alla
ricerca di condizioni migliori nei nostri.
Questo dovrebbe farci riflettere. Accanto
all’entusiasmo per l’euro inoculiamo
qualche dubbio sulle nostre politiche e-
conomiche e un po’ di considerazione
per gli immigrati.

L’Europa dei mercanti



Per conoscere e capire alcuni fenomeni eco-
nomici dell’Unione Europea, abbiamo inse-
rito le seguenti attività:

1. Quando ha iniziato a circolare l’Euro?
❑ 1° maggio 1998;
❑ 1° giugno 1998;
❑ 1° gennaio 1999;
❑ 1° gennaio 2000.

2. Quando i cittadini europei potranno usare
realmente l’Euro?
❑ 1° giugno 2000;
❑ 1° gennaio 2002;
❑ 1° luglio 2002;
❑ 1° gennaio 2004.

3. Quando entrerà definitivamente in circola-
zione l’Euro e non potranno più circolare le
monete nazionali?
❑ 1° gennaio 2001;
❑ 1° gennaio 2002;
❑ 1° luglio 2002;
❑ 1° luglio 2005.

4. Come saranno le monete europee?
❑ Tutte uguali per tutti i paesi;
❑ Uguali solo nel testo, ma con immagini

diverse per ogni paese;
❑ Una facciata uguale per tutti i paesi ed

un’altra diversa per ogni paese;
❑ Uguali nel valore, ma diverse per conio

in ogni paese. 

5. Cos’è il serpente monetario europeo?
❑ Un serpente fatto di monete europee;
❑ Un meccanismo che permetteva di ri-

manere nell’area della moneta unica
con oscillazioni della propria moneta
entro una banda definita;

❑ Un sistema di investimenti attuato dalla
Comunità Europea a favore dei paesi
più poveri dell’area tropicale (habitat del
serpente);

❑ Un sistema di contrabbando della valu-
ta che permetteva di trasferire capitali da
riciclare attraverso vari passaggi di ban-
che europee (serpente bancario).

QUIZ SULL’EURO

attività
6. Cos’è l’ECU?

❑ Un’unità di conto convenzionale utiliz-
zata all’interno dello SME;

❑ La moneta che circolerà nella CEE dal
1° gennaio al 31 dicembre 2001;

❑ Una moneta speciale della comunità
europea che serve solo per la numi-
smatica;

❑ Un conio particolare della comunità eu-
ropea in occasione del Trattato di Maa-
stricht.

7. Di quanti tipi di banconote e di monete di-
sporranno i cittadini europei a partire dal 1°
gennaio 2002?
❑ 5 banconote e 6 monete;
❑ 7 banconote e 8 monete;
❑ 10 banconote e 9 monete;
❑ 7 banconote e 9 monete;.

8. Per quanto tempo circoleranno insieme
monete nazionali ed euro?
❑ Sei mesi (massimo);
❑ sempre;
❑ un anno (massimo);
❑ fino al prossimo ampliamento.

9. A quante lire corrisponde un Euro (= tasso
di cambio lira-euro)? 
❑ 2015, 32;
❑ 1927, 36;
❑ 1793, 27;
❑ 1936, 27.

10.Quali di questi paesi non fa parte dell’U-
nione Monetaria Europea (UEM)?
❑ Austria;
❑ Finlandia;
❑ Svezia;
❑ Portogallo.

Risposte
1. 1° gennaio 1999;
2. 1° gennaio 2002;
3. 1° luglio 2002;
4. Una facciata uguale per tutti i paesi ed un’altra

diversa per ogni paese;
5. Un meccanismo che permetteva di rimanere

nell’area della moneta unica con oscillazioni
della propria moneta entro una banda definita;

6. Un’unità di conto convenzionale utilizzata al-
l’interno dello SME;

7. 7 banconote e 8 monete;
8. sei mesi;
9. 1936, 27;

10. Svezia.74



Obiettivo

L’economia mondializzata sta cambiando
profondamente il nostro modo di vivere:
mondializzarsi sta significando omologarsi,
parlare tutti una stessa lingua, mangiare le
stesse pietanze, sentire la stessa musica, ecc.
Insomma sta scomparendo il senso del locale.
Nel proporre il valore del locale riscopriamo
il valore della diversità, del tempo. Si tratta
quindi di sfuggire ad una globalizzazione
meramente economica, per approdare ad u-
na vera mondialità attenta ai bisogni identi-
tari, di appartenenza.

Role Play

Scegliere un’azione in cui siano in gioco va-
lori della tradizione e valori della moder-
nità, come ad esempio costruire un McDo-
nald’s a Pristina. O altra azione simile. 
Far agire in uno scenario pubblico vari rap-
presentanti di una comunità locale. Discute-
re i pro e contro dell’azione prevista, con-
trapponendo, in un gioco di ruolo, le varie
posizioni e perciò le ragioni della moder-
nità e quelle della tradizione

Personaggi

● 1 moderatore della tavola rotonda;
● 4 personaggi (a favore): 1 genitore/1 rap-

presentante imprenditori/1 rappresen-
tante commercianti/1 politico;

● 4 personaggi (contro): 1 genitore/1 am-
bientalista/1 rappresentante dell’associa-
zione difesa delle tradizioni locali/1 po-
litico;

● 1 uomo/donna della strada (neutrale).

Motivi a favore dell’innovazione
(costruire un McDonald’s):
◆ è di moda, è diffuso in tutto il mondo;
◆ dobbiamo svecchiare la nostra cultura,

metterci al passo con i tempi;
◆ favorisce il turismo perché chi viene

qui dall’estero trova un cibo che gli
piace;

◆ costa poco;
◆ i giovani preferiscono cibi veloci, non

fermarsi molto per mangiare;
◆ dà occupazione, ecc.

UN MCDONALD’S A PRISTINA
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Motivi a favore della tradizione
(cucina tradizionale):
◆ è la nostra cultura tipica, è prodotto dalla

saggezza di secoli;
◆ è il meglio che si può avere in rapporto al

clima e ai prodotti locali;
◆ è frutto di abilità e conoscenze tramanda-

te da secoli, che altrimenti rischiano di
sparire;

◆ importare cibi stranieri vuol dire manda-
re i nostri soldi all’estero, quindi favorire
le economie altrui a scapito della nostra;

◆ i cibi importati fanno male allo stomaco e
al fegato, non favoriscono il metabolismo;

◆ gli animali usati per i cibi stranieri sono
stati allevati con additivi chimici che alte-
rano il genuino sapore della carne: sono
migliori le nostre carni, ecc. 

Verifica

• Come ti sei sentito durante il gioco?
• Quali sono state le emozioni e le sensa-

zioni che hai provato?
• Pensi di aver vissuto dei pregiudizi?
• La presenza di diversi comportamenti e at-

teggiamenti ti ha infastidito?
• Pensi che è possibile tollerare, sopportare

o condividere la diversità degli altri?

Le azioni dell’Unione
Per ottenere migliori condizioni di vita e di la-voro per i 370 milioni di cittadini europei, l’U-nione ha attuato programmi concreti:– contribuire allo sviluppo delle regioni menofavorite;

– finanziare corsi di formazione professionaleper inserire i giovani nel mondo produttivoe riqualificare i lavoratori;
– migliorare le condizioni di produzione ecommercializzazione dei prodotti;– proteggere la salute con direttive contro gliinquinamenti;

– controllare le radiazioni emesse da centralinucleari.



• Credi che sia giusto che ognuno stia a ca-
sa propria?

• Hai mai sentito parlare di globalizzazio-
ne? Che cosa è secondo te?

• Credi che sia possibile costruire un mon-
do dove convivano diversità (culturale) e
uguaglianza (pari opportunità)?

Obiettivo 

Mettersi nella pelle di un extracomunitario
per capire le ragioni del loro fuggire dalla
patria, alla ricerca di un paese europeo dove
vivere. Ragioni e situazioni da contrapporre
alle nostre ragioni solite.

Role-play

Simulare un posto di frontiera europea do-
ve arrivano molti stranieri (ci si può ispira-
re, per esempio, al gioco: Il paese di Bengodi,
in NPG 9/97, pp. 76-77).

Personaggi

Immigrati: provenienti da vari paesi di im-
migrazione, alcuni tranquilli, onesti, altri
violenti già avviati alla delinquenza; rap-
presentanti di associazioni mafiose che
sfruttano gli immigrati, ecc.

Frontalieri: doganieri, polizia, ufficiali delle
due armi, cittadini dello stesso stato che
attendono di entrare e sono contrari al-
l’ingresso di stranieri,  rappresentanti di
associazioni favorevoli agli immigrati,
industriale che ha bisogno di manodo-
pera, ecc...

ALLA FRONTIERA

Ragioni da parte degli immigrati

◆ situazioni da cui fuggono;

◆ difficoltà che hanno dovuto affrontare, ri-
schi, scomodità di un viaggio, soldi spesi,
non possono più tornare indietro;

◆ democrazia, libertà, giustizia, ricchezza
del paese in cui vogliono entrare;

◆ speranze di trovare lavoro, comprensione
in Europa;

◆ non capiscono le difficoltà di concedere il
visto d’entrata;

◆ appelli alla pietà, alla comprensione, ecc.

Ragioni da parte degli europei

◆ ragioni per cui non si possono tollerare
altri immigrati nel proprio paese: sono
troppi, non c’è lavoro per tutti, sono vitti-
me della delinquenza, soffriranno la fa-
me anche qui, difficoltà di integrazione,
diversità di lingua e cultura, ecc.;

◆ ragioni per ammetterli: sono uomini co-
me noi, nostri fratelli, hanno diritto di vi-
vere, sono utili alla nostra economia, ar-
ricchiscono la nostra cultura, ripopolano
l’Europa, ecc.;

◆ ragioni della burocrazia: rispettare le nor-
me, compilare i moduli, avere passaporto
in regola, visto o permesso d’entrata, la-
voro sicuro, ecc.

Verifica

Come il gioco precedente (McDonald’s a Pri-
stina), mettendo più l’accento sulle cono-
scenze di economia internazionale, la globa-
lizzazione, l’influsso dei mercati sull’anda-
mento dell’economia (v. in NPG 7/97: Un
dollaro di disonore, pp. 65-80) ■
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RIZZI A., L’Europa e l’altro, abbozzo di una teologia europea della liberazione, Edizioni Paoline, 1991;
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Siti intenet
http://www.europa.eu.int (sito ufficiale della EU);
http://www.eurolandia.tin.it/ (si entra da www.tin.it. Anche giochi, quiz e una lista di siti);
http://www.democraticidisinistra.it/dossier/europa/
http://www.europarl.it/
http://www.web.amnesty.org



E uropa è la terra del diritto e della
persona. In Grecia e a Roma furo-
no elaborati i primi concetti di

persona e furono la culla del diritto. E-
lementi irrobustiti poi dall’immissione
del messaggio cristiano, che era imbevu-
to di ebraismo. Così la concezione cri-
stiana della persona è diventata norma
giuridica e valore per tutti, credenti o
meno. Infatti con la Rivoluzione france-
se ed il codice napoleonico, questi prin-
cipi vengono sganciati da una particola-
re concezione religiosa e si affermano
come valore in sé, proponibili a tutti i
popoli.

La comunità europea non si è limita-
ta solo alla ricerca di migliori condizio-
ni economiche, ma si è proposta la cre-
scita civile dei suoi membri e ha sempre
ricercato la soluzione giusta per tutti, sia
all’interno che all’esterno. Per questo
motivo, già dal 1958, la comu-
nità non ha mai smesso di
pensare ai diritti del-
l’uomo.

Ma un conto è
proclamare un
principio, un
altro conto è
pra t i car lo .
Anche nella
civile Euro-
pa ci sono
violazioni
dei diritti u-
mani. Basta
prendere il
Rapporto annua-
le di Amnesty In-
ternational per ren-
dersene conto. 77

Attività per conoscere quali sono i diritti u-
mani fondamentali e quali sono le violazio-
ni principali in Europa.

Fare una ricerca, aiutati magari da un do-
cente di diritto o di storia, sulla genesi dei
principali diritti dell’uomo. 

Domande

– Quando è nato un certo diritto?
– Quali sono state le circostanze storiche

che hanno portato alla sua affermazione?
– Su quali basi filosofiche e/o giuridiche si è

affermato?
– Qual è stato il suo cammino nella storia?

– Come è praticato oggi?

Sarà interessante controllare
alla fine quanti di questi di-

ritti hanno avuto origine
in Europa.

Obiettivo

Prendere coscienza
dei principali diritti
umani e di come

vengano rispettati in
Europa.

Attività

Leggere il testo della Di-
chiarazione dei diritti umani

RICERCA SUI DIRITTI

attività

L’Europa del diritto

I DIRITTI UMANI
VIOLATI



(o almeno alcuni di quelli più importan-
ti).
– Discutere: quali di questi diritti vengono

meno rispettati oggi? Ricordare alcuni fat-
ti di cronaca, conosciuti dai ragazzi, che e-
videntemente non tengono conto di que-
sta dichiarazione e violano palesemente i
diritti umani. Mettere in risalto quelli me-
no rispettati su cui soffermarsi per un ap-
profondimento.

– Consultare il Rapporto di Amnesty Interna-
tional (o almeno una parte) e vedere in
quali paesi d’Europa sono violati i diritti
umani e quali sono i più violati.

– Fare una mappa delle violazioni in Europa
dei diritti umani, divise per categoria.

– Analizzare un paese in particolare, o un ca-
so di violazione e discuterne insieme.

– Risoluzione: cosa possiamo fare noi perché
i diritti umani siano più rispettati? (com-
portamento personale, dimostrazione o
atto di solidarietà verso alcune vittime,
lettera aperta ad un governo e ai giornali,
appello pubblico, raccolta di firme per un
caso particolare, serata-spettacolo a favore
di una popolazione danneggiata, aderire
ad una campagna in atto promossa da al-
tri, ecc.).

Obiettivo

Conoscere cosa pensano realmente i ragazzi
sui diritti umani. Occasione per discutere su
alcuni punti caldi e per chiarire il senso dei
diritti umani

Ruota dell’ascolto 
(Sono d’accordo/non sono d’accordo/indeciso)

L’animatore invita ognuno dei partecipanti
a rispondere ad una delle domande riporta-
te di fianco. Chi vuole rispondere prende la
parola, dicendo il suo parere. Gli altri pren-
dono posizione rispetto alla sua opinione
schierandosi per il si o per il no (per terra do-
vrebbe essere indicato uno spazio per il si
ed un altro per il no, oppure una riga divi-
dere i due territori, senza possibilità di e-
quivoci). L’animatore chiederà a ciascuno
dei partecipanti il motivo del suo schiera-
mento. Se ci sono dei contrasti molto forti o

SCHIERAMENTO SUI DIRITTI

delle cose poco chiare è bene fermarsi e di-
scutere magari in piccoli gruppi. Poi riporta-
re il tutto insieme.

Domande

• Pensi realmente che qualsiasi vita sia una
ricchezza?

• Pensi che la storia di ogni persona sia un
valore?

• Pensi che una società sia veramente costi-
tuita dai suoi cittadini?

• La nostra società è giusta?
• Esistono ancora oggi ingiustizie?
• Pensi che la pena di morte sia un antido-

to efficace alla violenza?
• Lo Stato ha il diritto di “possedere”, di di-

sporre di una vita?
• Come cristiani si può essere d’accordo

sulla pena di morte?

Verifica

Gomitolo / Cerchio78

La Carta 
comunitaria 
La Carta comunitaria dei diritti sociali
fondamentali prevede:

● libertà di associazione;

● protezione dei bambini, degli an-
ziani e degli handicappati;

● equa retribuzione;

● informazione, consultazione e par-
tecipazione dei lavoratori;

● protezione della salute e della si-
curezza sul luogo di lavoro;

● parità di trattamento tra uomini e
donne.

L’Unione vigila sulle violazioni dei di-
ritti umani nel mondo e si impegna
per far rispettare le libertà fondamen-
tali dell’uomo.
Ovunque e non solo sul continente.



L’Europa è il continente dove forse
si sono combattute più guerre. La
bellicosità è caratteristica dell’Eu-

ropa. Cesare lo diceva delle tribù galliche,
ma anche Roma non scherzava. Poi ven-
nero le tribù germaniche, da noi chiama-
ti barbari, e hanno abbattuto l’impero ro-
mano. I vari popoli barbari entrarono in
conflitto tra loro, fino alla vittoria dei
Franchi e alla costituzione del Sacro Ro-
mano Impero. Ma anche all’interno di
questo impero non cessarono lotte e
guerre: tra feudatari, tra comuni, tra si-
gnorie. E poi contro arabi e normanni.
Poi ancora tra stati, dinastie, per non par-
lare delle guerre di religione... Poi le rivo-
luzioni, le guerre napoleoniche, di indi-
pendenza, fino alle guerre di questo se-
colo, le più devastanti della storia... 

È una scia di sangue quella che ha la-
sciato l’Europa nella storia. Sarà finita?

L’Europa Unita è nata come risposta
di pace agli orrori della Seconda Guerra
Mondiale. Si è scoperto che è meglio
collaborare che distruggersi. Questa
strada ha assicurato all’Europa 50 anni
di pace: un avvenimento eccezionale
nella sua storia. Ma non tutta l’Europa è
veramente in pace. L’Europa occidentale
è sempre stata sotto il grande ombrello
della NATO (North Atlantic Treaty Orga-
nization), che unisce gli eserciti europei
sotto il comando americano. 

Ad essa si opponevano i paesi del Pat-
to di Varsavia, sotto il controllo dell’U-
nione Sovietica. In pratica si è vissuti in
un clima di guerra fredda fino al 1989.
In quell’anno cadeva il muro di Berlino
(città simbolo della divisione dell’Euro-
pa) e si dissolveva l’impero sovietico.
Ma ciò non ha voluto ancora dire pace. 79

Le varie nazionalità emerse dal crollo
non sono sempre riuscite a trovare una
via pacifica all’indipenenza. Sovente gli
interessi di un gruppo erano incompati-
bili con quelli di un altro. Così, accanto
a soluzioni pacifiche, come quelle rea-
lizzatesi tra Repubblica Ceca e Slovac-
chia, abbiamo situazioni tuttora conflit-
tuali, soprattutto nella penisola balcani-
ca e in alcuni territori, soprattutto cau-
casici, della ex Unione Sovietica. 

Per questo motivo negli ultimi anni,
il nostro continente è tornato nell’oc-
chio del ciclone. Per domarlo, i paesi
dell’Unione Europea si sono stretti sem-
pre di più, anche militarmente, fino a
diventare una nuova forza di equilibrio
nel mondo. Sin dal 1948, l’Unione del-
l’Europa Occidentale (UEO) aveva stret-
to una alleanza militare tra alcuni paesi
del continente, anche se questa non ave-
va dimostrato molta autonomia ed ini-
ziativa. 

Dopo Maastricht, difesa e sicurezza
sono diventate parole fondamentali
quanto economia e mercato. E la Com-
missione Prodi l’ha posta come uno de-
gli obiettivi fondamentali del suo gover-
no, chiamando a questo compito lo
stesso ex segretario della Nato, Javier So-
lana. Per ora la difesa dell’Unione do-
vrebbe essere affidata alle truppe dei
singoli stati coordinate dalla “vecchia”
UEO. Ma in futuro c’è il progetto di un
vero e proprio esercito comune, compa-
tibile con la NATO, formato dai cittadi-
ni degli stati membri.

Ma è di un esercito che ha bisogno
l’Europa o pittosto di accorte mediazio-
ni per risolvere le situazioni potenzial-
mente conflittuali?

L’Europa dei conflitti



Giochi per capire la situazione e pensare for-
me nuove di ricomposizione dei conflitti.

Indicare sulla cartina d’Europa le aree dove
sono in atto alcune forme di conflitto:
a) guerra-guerriglia;
b) terrorismo;
c) pena di morte;
d) forte ostilità verso una popolazione mi-

noritaria/immigrata.

Ognuno cerchi di dire quanto più sa di cia-
scuno conflitto: contendenti, cause del con-
flitto, forze in campo, sostenitori esterni,
possibili soluzioni.

Al castello di Rambouillet si sono svolte
trattative per riportare la pace nel Kosovo.
Proviamo a simulare un incontro tra dele-
gazioni di paesi in guerra, per elaborare un
modello di soluzioni di conflitti da propor-
re anche in altre situazioni.

Obiettivo dell’attività

Scoprire quali sono le condizioni perché si
realizzi la pace.

Preparazione

Tra i conflitti presentati nel gioco preceden-
te sceglierne uno da analizzare più a fondo.
Affidare a gruppi di 12-20 persone lo studio
di un conflitto particolare.

Elementi da definire
Contendenti; Estensione e caratteristiche
del conflitto; Motivi della contesa; Prece-
denti storici; Situazione attuale; Vantaggi e
svantaggi per i contendenti; Collegamenti-
alleanze internazionali; Tentativi di pacifi-
cazione provati.

Role-play

Acquisite le informazioni si dividono i par-
tecipanti in 2 gruppetti di 6-10 persone do-
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attività
ve ognuno interpreta il ruolo di una delle
parti in conflitto. Dopo aver studiato la stra-
tegia, affidando a ognuno una parte partico-
lare (uno l’ala dura, un altro quella modera-
ta, ecc. Importante la figura del portavoce
ufficiale), si instaura una trattativa con l’al-
tra parte. Si tratterà di rappresentare la situa-
zione e saper progressivamente cedere qual-
cosa per arrivare alla pace. Un animatore o
una persona saggia e autorevole regoli il di-
battito (ONU).
Tener presente:
Comportamenti e atteggiamenti da depor-
re perché si realizzi la pace? Principi inde-
rogabili a cui non si può rinunciare. È pos-
sibile trovare una composizione tra queste
esigenze? Quali iniziative o condizioni so-
no da proporre perché ci sia la pace e sia
duratura? L’importante è arrivare a trovare
una strada per la pacificazione tra i due
contendenti.
(Tempo per il role-play 2-4 ore, da decidere in
anticipo. Stabilire anche i tempi delle varie fa-
si. Evitare il rischio di fermarsi molto sulle ri-
vendicazioni senza arrivare alla pacificazio-
ne).

Revisione

Terminata l’attività, si svolge la revisione
di tutto il gruppo insieme (un’ora circa). Si
valuta insieme, com’è andata l’attività,
quali difficoltà ci sono state, come sono
state superate. Ma la parte principale ri-
guarda il processo di pacificazione che si è
vissuto.
Domande: Quali sono i principali ostacoli
alla pace? Che cosa favorisce il dialogo? Che
cosa invece lo ostacola o lo fa fallire? Quali
sono le resistenze principali da vincere? Co-
sa si può fare per vincerle? Da quello che a-
vete scoperto, potete dire se esista una stra-
tegia della pace? Se si qual è?

Conclusioni

◆ Un appello alla pace ai governi interessa-
ti, suggerendo loro questa strategia…

◆ Un manifesto o un murale, per comuni-
care ad altri le convinzioni maturate. 

◆ Discutere, in un secondo momento, sui
nostri comportamenti quotidiani: che co-
sa del conflitto “mimato” può servire nel-
la propria vita personale per affrontare e
risolvere i conflitti quotidiani. ■80


